
POLITICA INTERNA 

Finanziaria a voto palese 

I ministri: «Vorremmo 
^ambiare, ma non si può. 
E un ordine di De Mita» 
«Non siete autorizzati ad accettare emendamenti: la 
legge finanziarla è una decisione collegiale ed even
tuali modifiche potranno essere apportate solo glo
balmente con i ministri finanziari». E il passo della 
lettera che De Mita ha inviato a tutti i ministri, una 
conferma che la grande unità del governo sulla Finan
ziaria è soprattutto di facciata: infatti le risposte non 
sono affatto gradevoli per De Mita. 

ANOELO MELONE 
• • ROMA. È stato uno del 
deputati della maggiorante a 
rompere II gelo calato nella 
commissione Giustizia, dopo 
che 11 ministro Vassalli ha fini
to di leggere la lettera fattagli 
recapitare da De Mita: «Ma, al
lora, noi qui cosa ci stiamo a 
lare?». Dubbio, a questo pun
to, assolutamente legittimo: 
nella giornata di ieri, Intatti, 
tutte le commissioni della Ca
mera (ognuna sotto la presi
denza del ministro responsa
bile dello specifico settore) 
dovevano concludere la di
scussione sul loro bilancio, 
tulle disponibilità economi-
Che e sul provvedimenti In ba
se al quali giustizia, scuola, 
agricoltura e cosi via, potran
no spendere, Investire, ammi
nistrare nel 1989. Alla Une di 
ogni discussione viene poi vo
tato un «parere» corredato da 
eventuali emendamenti, Da 
questa prima, Importante di
scussione si avvia poi l'esame 
della legge di bilancio per il 
prossimo anno. 

Ma ecco il punto: di cosa 
avrebbero dovuto discutere 
gli eletti In Parlamento se il 
presidente del Consiglio im
pone al ministri di non accet
tare alcuna modifica? Una si
tuazione che Sergio Garavlnl -
capogruppo comunista alla 
commissione Bilancio - sinte
tizza con una battuta: «Dopo 
aver legato le mani ai deputati 
con quel modo in cui è stato 
approvato il voto palese, ora 

, le vogliono legare anche al 
I ministri». 
J E, in effetti, Il clima del so-
1 verno ieri era tutt'altro che 
i tranquillo. Da palazzo Chigi è 
ì uscita una legge finanziaria 
J che, nelle parole di De Mita, 

testimonia «grande coesione 

[
nella maggioranza». Il mini
stra della Giustizia, Vassalli, 
dopo aver letto integralmente 
la «famigerata» lettera, agli at
toniti membri della commis
sione ha detto: «U critiche 

_ per II modo in cui vengono 
f risolti I problemi della glustl-
i zia sona fondate. Potete 
1 obiettare che, non essendomi 
2 dimesso, ho accettato - anzi, 

La replica democristiana Legge elettorale europea 
«Un'opzione che è più Intini attacca De Mita 
che un progetto, «Il tempo per farla c'è, 
è un desiderio del cuore» manca la volontà politica» 

Elezione diretta del presidente 
Il Psi non trova alleati 
«Le virtuose indignazioni non potranno evitare» che il 
tema dell'elezione diretta del presidente della Repub
blica «prima o poi si imponga», dice Andò. Quanto 
poi ad un accordo per una nuova legge elettorale 
europea, Intini polemizza con De Mita: «Non è il tem
po per farla che manca, ma la volontà politica». Intor
no alle riforme il quadro si fa confuso. E intanto la De 
chiede al Pei di avanzare «proposte e iniziative». 

FEDERICO GEREMICCA 

|Andreotti 
I «Per Mosca 

iniziative 
comunitarie» 
_̂ _ ROMA. Proprio mentre II 
quotidiano socialista torna a 
polemizzare sull'accenno a 
un «piano Marshall» fatto da 

. _ De Mila a Mosca (.Parlarne è 
i stato - scrive .l'Avanti!» - un 
jl errore: niente di male, purché 
Z non si insista»), il ministro de-
" gli Esteri Andreotti precisa 
jf che la proposta di adottare 
P una riedizione di quel plano In 
• lavoro dell'economia soviet!-
t ca non è una novità. Essa 
fc «scaturisce - ha detto An-

dreotti alla Commissione Bi
lancio della Camera - da una 
serie di enunciazioni che sono 
state fatte spesso anche In se
no alla Comunità europea». Il 
ministro degli Esteri ha auspi
cato non tanto accordi singoli 
quanto iniziative comunitarie 
ed ha aggiunto che non ci si 

* deve Illudere che basti «un al-
» to del principe per creare il 

mercato. Ci sono tempi tecni
ci - ha proseguito -, si devono 
creare tutte le varie possibilità 
che consentano di sviluppare 
una linea diversa e a tale pro
posito la collaborazione è cer
tamente molto importante». 

subito - questa Finanziaria. 
Ma stando cosi le cose non 
posso che rispondervi: le vo
stre osservazioni andatele a 
fare ai ministri economici o al 
presidente del Consiglio». 

E, in sostanza, la stessa ri
sposta che meno esplicita
mente stava dando nella sua 
commissione il ministro del
l'Agricoltura Calogero Menni-
no: non condivido il modo in 
cui vengono Impostati 1 pro
blemi agricoli, ma siccome la 
materia e di responsabilità del 
governo devo difendere una 
scelta collettiva. E a lui si sono 
uniti I rappresentanti socialisti 
In commissione che hanno 
votato a favore, ma specifi
cando che il loro è un voto «di 
disponibilità per II luturo». Co
sì ora, su provvedimenti che 
regoleranno la vita nazionale 
per il prossimo anno, abbia
mo ministri sotto tutela e ine
diti «voti di disponibilità». 

Eppure, malgrado questo, il 
«diktat» di De Mila non ha ot
tenuto gli effetti sperati. Si è 
registrata anche la «ribellione» 
almeno di un ministro (come 
riferiamo più ampiamente nel
le pagine culturali): è il re
sponsabile dello spettacolo, 
Carrara, che, contravvenendo 
a De Mita, ha accolto gli 
emendamenti che permetto
no, in sostanza, di annullare 
quasi completamente i drasti
ci tagli previsti per il mondo 
dello spettacolo. La commis
sione bicamerale per II Mez
zogiorno non ha espresso al
cun parere in quanto sia il do
cumento della maggioranza 
sia quello dell'opposizione 
avevano ricevuto lo stesso nu
mero di voti - 8 - espressione 
di un disagio reale tra gli stessi 
alleati. La incredibile sortita 
dei giorni scorsi del ministro 
della scuola Galloni, che si era 
di latto «autobocciato» il bi
lancio giudicandolo «impre
sentabile», non era dunque un 
(atto isolato, «La verità - affer
ma Garavinl - è che sulla Fi
nanziarla Il governo è profon
damente diviso mentre De Mi
ta è costretto a togliere al mi
nistri ogni disponibilità di ma
novra sul bilanci di cui sono 
responsabili». 

•sa ROMA. Il Pei «ha molto 
da proporre ed un ruolo da 
svolgere certamente non mar
ginale»: «usciti dalle secche 
delle polemiche» intomo al 
destino del processo riforma
tore, «vorremmo che i comu
nisti ponessero le altre forze 
democratiche di fronte a pro
poste e Iniziative capaci di vi
vificare Il tavolo delle riforme, 
senza più alibi per nessuno». E 
l'Invilo che Paolo Cabras, di
rettore de «fi Popolo», rivolge 
al Pel In rapporto all'agenda 
di riforme istituzionali da vara
re. «Il confronto è aperto sen
za pregiudiziali - scrive Ca
bras - e la ricerca dei punti 

d'incontro non deve trovare 
ostacoli di schieramento pre
determinato». Tra le questioni 
da affrontare, il direttore de «Il 
Popolo» indica «la correzione 
di un bicameralismo ripetitivo 
e pletorico», «il governo delle 
autonomie» e «le riforme elet
torali ad iniziare dagli enti lo
cali», tema a partire dal quale 
Cabras polemizza con le pro
poste socialiste In materia. Su 
3uesto terreno, non si può ri-

urre tutto «all'elezione diret
ta del sindaco» e «non si supe
rano con plebisciti alla perso
na», scrive l'esponente de, 
«l'ingovernabilità e la preca
rietà dei poteri locali». 

Ma l'«invito» di Cabras al 
Pei arriva in una fase in cui il 
confronto sulle riforme istitu
zionali - dopo i diktat e le for
zature In materia di voto se
greto - pare deviare ulterior
mente da) sentiero faticosa
mente tracciato per ingarbu
gliarsi intorno a polemiche di 
dubbia utilità. E precisamente 
intomo al «rilancio» socialista 
per l'elezione diretta del pre
sidente della Repubblica e al
lo stop di De Mita a una rifor
ma della legge elettorale eu
ropea prima della consulta
zione prevista per l'anno pros
simo. Al presidente del Consi
glio (che aveva sostenuto che 
ormai sarebbe «troppo tardi» 
per varare una riforma in tem
po utile per il voto di primave
ra) ha replicato ieri Ugo Intini, 
portavoce della segreteria Psi. 
«Non è il tempo che manca, 
perché le elezioni europee ci 
saranno nel giugno dell'anno 
prossimo: manca, semmai, la 
volontà politica. Se ne dovrà 
tornare a parlare al più presto, 
prima di rassegnarci a mante
nere la vecchia legge che è 

una delle peggiori in Europa». 
Anche Sergio Mattarella, mi
nistro per i Rapporti col Parla
mento, pare - in verità - rite
nere che i tempi tecnici per 
varare una nuova legge non 
siano ancora consumati. In 
una intervista all'agenzia 
Adnkronos, afferma: «Non c'è 
ancora uno strumento in cui si 
espnma una convergenza del
la maggioranza; ma ritengo 
possibile, da qui a dicembre, 
predisporlo». E un'opinione, 
questa, che non è però condi
visa dall'ex presidente del 
Consiglio, Goria, e dal vice
presidente della Camera. 
Biondi. Il primo dice: «E un 
vero peccato, ma io credo 
che De Mita abbia ragione: i 
margini di tempo sono ormai 
troppo stretti». Il secondo ag
giunge: «La partita sta per co
minciare ed è difficile cambia
re ora le regole ed 1 terreni di 
gioco». 

Ma la polemica più Insidio
sa è quella che pare tornare a 
montare intomo all'elezione 
diretta del presidente della 
Repubblica. Ieri, infatti, Salvo 

Andò ha nlanciato il tema con 
un articolo sull'«Avantil»: «Di 
elezione diretta del capo del
lo Stato il Psi ha parlato in più 
occasioni», ha ricordato il re
sponsabile socialista per (pro
blemi dello Stato. «Non c'è da 
scandalizzarsi» del tatto che 
tale proposta «possa trovare 
irriducibili avversari», ha ag
giunto Andò. Ma se «una pro
posta è forte, perché sorretta 
nel paese da reale consenso, 
non saranno certamente le 
virtuose indignazioni e i divieti 
a parlarne che potranno evita
re che essa, prima o poi, si 
imponga come tema centrale 
dei dibattito. Le reazioni dei 
conformisti e dei conservatori 
- ha concluso - in questa ma
teria non costituiscono mura 
insormontabili». Al Psi ha ri
sposto seccamente Paolo Ca
bras: «L'opzione presidenziali-
sta è avanzata con contorni 
tanto sfumati che appare più 
un desiderio del cuore che un 
progetto». Ma pare, in verità, 
una interpretazione troppo ot
timistica di un disegno intorno 
a! quale il Psi non nasconde 
più di puntare molte delle sue 
carte. 

Pecchioli alza l'allarme: c'è chi 
vorrebbe insabbiare le riforme 
Dall'8 novembre il Senato si occuperà in aula delle 
modifiche al suo regolamento: sistemi dì votazioni, 
sessione dì bilancio, procedure per l'esame dei 
decreti legge. Da oggi, invece, la commissione Af
fari costituzionali dovrebbe riprendere la discus
sione sui disegni di legge costituzionali per la rifor
ma del Parlamento. Il Pei rilancia la proposta mo
nocamerale, Intervista a Ugo Pecchioli. 

GIUSEPPE F. NIENNELLA 

Limitato 11 ricorso allo 
•eruttalo segreto che cosa 
resta della stagione delle 
riforme UtituzionaII7 

Bisogna por mano ad un'ope
ra non facile per riportare il 
lavoro di riforma istituzionale 
ad una visione organica, com
plessiva. Dobbiamo sapere 
che cosa debbono diventare 
le istituzioni. Non si può pro
cedere pezzo a pezzo, come 
fa la maggioranza scegliendo i 
pezzi che te Interessano. Que
sto è un uso strumentale delle 
riforme istituzionali. Non si 
può andare avanti con la for
zatura del voto segreto o con 
3uella sulla repubblica pres

enziale. Al contrario, biso
gna puntare su grandi questio
ni, già concordemente indivi
duate, a partire dalla riforma 
del Parlamento e delle auto
nomie locali. 

Insomma, Pecchioli, cre
scono le difficolta e au
mentano I rischi di rottu
ra? 

Ci sono questi pericoli. Oc
corre - per evitarli - che tutti 
si rendano conto che le rifor
me istituzionali non possono 
essere di parte: questo è prin
cipio da far valere. Si deve tor
nare al criterio, che fu proprio 
della Costituente, del coinvol
gimento di tutte le forze de
mocratiche. Non può essere 
diversamente visto che si di
scute di questioni fondamene 
tali dell'assetto della Repub
blica. 

Ma non c'erano patti e ac
cordi perché «1 procedesse 
tv questo binano? 

Questo è l'impegno che fu ri* 
conosciuto e assunto da tutti; 
negli incontri bilaterali e ali at-
to stesso della formazione del 

fsverno De Mita. La stagione 
elle riforme istituzionali ha 

un suo calendario, un suo per
corso già stabilito. Noi ne 
chiediamo il rispetto. L'impe
gno origina/io era la conte
stualità Tra le modifiche al re
golamenti parlamentari e le ri
forme delle istituzioni. Poi si 

decise che i regolamenti pote
vano cambiare per adeguarli 
alla nuova legge sulla presi
denza del Consiglio (per la 
parte relativa alla decretazio
ne d'urgenza) e alle nuove re-
Ì;ole per la formazione della 
egge finanziaria, non isolan
do il problema del sistema di 
votazione. Al Senato è stato 
assunto un impegno - rinno
vato dal presidente Spadolini 
- perché con le modifiche al 
regolamentò si giungesse a re
golare anche i diiitudel Parla
mento. A maggior ragione, se 
si estende, per esempio, il vo
to palese bisogna introdurre 
anche nuovi efementl di ga* 
ranzia per il Parlamento e il 
suo potere di controllo. Si era 
anche stabilito che la Camera 
affrontasse la riforma delle au
tonomie locali e il Senato la 
revisione del bicameralismo. 
Da qui, da questo complesso 
di impegni, bisogna ripartire 
mantenendo - lo ripeto - la 
necessaria visione d insieme. 

Intanto, nella prima quin
dicina di novembre U Se
nato discuterà In aula le 
modifiche al regolamento: 
sistemi di votazione, de
cretazione d'urgenza, ses
sione di bilancio. E poi? 

Noi ci batteremo perché sì de
cida anche sui diritti del Parla* 
mento. C'è poi motivo di allar
me per le lentezze della com
missione Affari costituzionali 
nel portare avanti la discussio
ne sui disegni di legge costitu
zionali perla riforma del bica
meralismo. C'è un rischio di 

insabbiamento. C'è bisogno 
di più attenzione anche da 
parte dei mezzi di informazio
ne. C'è un assoluto silenzio su 
una grande questione come la 
revisione del bicameralismo. 

Pecchioli, con quale pro
posta st presenta U Pel? 

la radicale riforma del Parla
mento con l'introduzione del 
sistema monocamerale. 

Quali gli obiettivi fonda
mentali di una riforma co-
ai profonda? 

Fondamentalmente due: con
figurare un Parlamento più in
cisivo, con più capacità di de
cidere e con una centralità ef
fettiva, e ridurre il numero dei 
parlamentari. La nostra pro
posta porta il numero dei par
lamentari dagli attuali 945 
(630 deputati e 315 senatori 
eletti) a 420. Meno della me
tà. Oggi pesano sul lavoro par
lamentare troppi elementi di 
irrazionalità, lentezze e Ineffi
cienza, Pesano sulle Camere 
le pressioni degli interessi set-
toriati che, a loro volta, trova
no più spazio nella moltiplica
zione delle sedi di decisione, 
|| processo legislativo è ferra-
ginoso, pesante, ripetitivo. 
Tutto ciò non produce buone 
leggi. Anzi. Così il Parlamento 
non è il luogo delle decisioni, 
ma rischia di trasformarsi nel 
luogo di spartizioni e di me
diazioni estenuanti all'interno 
della stessa maggioranza, 

Quarant'annl fa I Costi
tuenti scelsero II bicame
ralismo... 

ugo reccmoii 

La situazione è oggi profonda
mente diversa. Comunque ab
biamo ben presente la preoc
cupazione di avere una sede 
«df raffreddamento» delle de
cisioni contro il rischio di 
scelte sbagliate. Per questo 
prevediamo che nel sistema 
unicamerale un quarto dei 
membri del Parlamento o il 
governo possano chiedere 
una nuova deliberazione nei 
dieci giorni successivi alla pri
ma deliberazione. E un potere 
di garanzia. Puntiamo al raf
forzamento del Parlamento e 
del governo, il primo snelli
rebbe e renderebbe più tra
sparenti le proprie decisioni; il 
secondo eviterebbe defati
ganti procedure legislative. Su 
questa proposta chiediamo un 
confronto concreto, aperti al
la discussione di altre ipotesi 
che correggano in profondità 
le attuali storture e che, co
munque, non contraddicano 
la prospettiva di un assetto 
monocamerale del Parlamen
to, 

Giunta 
del regolamento: 
un comitato per 
cambiare regole 

La giunta per il regolamento della Camera ha nominato ieri 
un comitato, composto da quattro suoi membri, che dovrà 
studiare la revisione di quelle norme, introdotte nell'81, 
che consentono di riassumere in pochi «principi emendati
vi» da sottoporre al voto tutti gli emendamenti proposti a 
un testo di legge in discussione. Le opposizioni chiedono 
che sì torni al vecchio regime di votazione degli emenda
menti nel loro testo originario, mentre contro questa ipo
tesi sono schierati i rappresentanti della maggioranza di 
governo. 

Non Sarà Ciriaco De Mita ha deciso. 
i w *•• w non sarà reiterato il decreto 
(•presentato legge sul mondiali dì calcio. 
il A&rrotn Tuttavia, il presidente del 

. M .. .. Consiglio si è detto «dlspo-
SUI «(Mondiali)» nìblle» ad esaminare nuove 

proposte e iniziative, il 
^ • * provvedimento, che sanci
va procedure straordinarie per le opere legate all'appunta
mento calcistico, è stato al centro di aspre polemiche, di 
cui solo alla fine il governo ha preso atto, assumendosi la 
responsabilità di tutto 11 tempo perso finora. 

La Malfa: 
«Facoltativa 
l'ora 
di religione» 

«U frequenza dell'Insegna
mento della religione catto
lica deve essere facoltati
va». A questa conclusione 
sono giunti, al termine di un 
colloquio sull'argomento 
svoltosi Ieri a Roma, Il se-

^ ^ ^ ™ ~ • " " ^ ^ ^ ^ ™ gretario del Pri, Giorgio La 
Malfa, e il moderatore della Tavola Valdese, Franco Glam-
piccoli. «Si è pienamente convenuto - si legge in una nota 
dell'ufficio stampa del Pri - che nel quadro dei principi del 
Concordato e dell'intesa tra Stato e Tavola Valdese, la 
frequenza è facoltativa. U scelta di non avvalersi di tale 
insegnamento - continua la nota - non può in nessun caso 
comportare l'obbligo di frequentare eventuali attiviti alter
native. Ogni normativa futura - è la conclusione - non 
potrà contraddire questo principio generale». 

Spese militari, 
le Adi 
replicano 
ai repubblicani 

•Non perde un'occasione 
la solita Voce repubblicana 
per attaccare con la con
sueta arroganza quei citta
dini italiani, come ti teologo 
moralista fiorentino Enzo 
Chiavacci, che per ragioni 
di coscienza obiettano alle 

spese militari dello Stato». Lo afferma il vicepresidente 
nazionale delle Adi, Aldo De Matteo, replicando a un 
articolo con cui il quotidiano del Pri aveva bollato la scelta 
di Chiavacci (che si era lasciato pignorare alcuni libri pur 
di non pagare una quota fiscale corrispondente alla per
centuale destinata dallo Stato alle spese militari), parlando 
di «antistatalismo tipico di certo cattolicesimo intransigen
te». «Sarebbe un'Ignobile mistificazione - aggiunge il vice 
presidente delle Adi - interpretare l'obiezione di coscien
za alle spese militari come obiezione fiscale». 

Dp ai radicali: 
«Inopportuna 
la vostra riunione 
a Gerusalemme» 

In un messaggio inviato d 
Partito radicale, la segrete
ria nazionale di Democra
zia proletaria definisce 
«inopportuna» la decisione 
del Pr di riunire a Gerusa. 
lemme il Consiglio federale 

^ ^ ~ ™ ^ ^ ^ ™ ^ i « ™ del partito. Dp sottolinea 
che uno dei pochi linimenti con I quali è possibile arginare 
il massacro dei palestinesi «è proprio l'Isolamento politico 
internazionale del governo israeliano». Un'analoga cntica 
al Pr era gii stata espressa dal rappresentante dell'Olp a 
Roma. 

Giunte locali 
senza il Psi: 
a Napoli 
è «guerra» 

L'esclusione del Psi dalla 
nuova giunta che si è costi
tuita a Portici (un tripartito 
Dc-Pri-Pli) ha scatenato la 
reazione dei socialisti a Na
poli; «È inconcepibile -
hanno dichiarato i segretari 
cittadino e provinciale del 

Psi, Felice lossa e Giuseppe Riccardi - che l'estromissione 
del Psi dalle amministrazioni locali, gli verificatasi in 8 
grossi centri, accada nella regione del presidente del Con
siglio dei ministri, De Mita, del vicesegretario nazionale del 
partito, Scotti, e del ministro dell'Interno, Gava». Come 
primo atto di «sfida», gli assessori socialisti dell'ammini
strazione provinciale hanno rassegnato nelle mani del diri
genti del partito le dimissioni dagli incarichi. Un'offensiva 
annunciata. Il 18 luglio scorso il parlamentare socialista 
Giulio Di Donato aveva dichiarato.' «Una giunta anomala In 
più e sari crisi alla Regione, alla Provincia e al Comune», 

GREGORIO PANE ~~~ 

Dura contestazione del ministro dell'Interno 

I sindaci bocciano Gava 
e le norme sui bilanci 1989 
La contestazione del ministro degli Interni all'as
semblea dell'Anci non è stata solo a suon di fischi. 
Gava ha dovuto prendere atto della bordai dì 
critiche al suo progetto di legge, che non consente 
alle autonomie locali quel «salto di qualità» che c'a 
troppi anni viene inutilmente invocato. «Vogliamo 
essere dalla parte del cittadino» ribadiscono i sin
daci. Oggi parla il segretario del Pei Occhetto. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

" PIER GIORGIO BETTI 
• • TORINO. Il governo «è 
pienamente disponibile), a «ul
teriori confronti». Le proposte 
che verranno formulate dal-
l'Anci e dalle autonomie loca
ti per modificare il progetto di 
riforma che è all'attenzione 
della Camera saranno esami
nate «con interesse». Trala
sciato il testo scnlto del di
scorso, l'on. Gava ha abbon
dato in promesse di «apetura» 
e di dialogo senza rinunciare 
contemporaneamente a una 
avventurosa «valorizzazione» 
del disegno di legge che porta 
ti suo nome. Che aia riuscito 
però a convincere qualcuno 
circa le buone intenzioni del 
governo sarebbe quantomeno 

azzardato affermarlo. 
Il ministro ha insistilo sulta 

volontà di «camminare sulla 
strada della autonomia impo-
sitiva». Ma chi lo ascoltava 
non ignora che se il progetto 
passasse così com'è, la «co
pertura» finanziaria dei servizi 
comunali cosidettl a doman
da individuale salirebbe dal 
36 al 60 per cento e che man
dare un bimbo all'asilo coste
rebbe 500-600mlla lire al me
se Le due dichiarazioni di «di
sponibilità» non hanno fatto 
dimenticare che nel luglio 
scorso ì) ministro dell'Interno 
aveva voluto forzare i tempi 
del progetto di legge, impe
dendo di fatto il necessario 

approfondimento dei proble
mi e la ricerca del consenso. 
Anche per questa ragione, 
aprendo poco prima i lavori 
dell'assise, iì sen. Ugo Vetere 
aveva detto: «Abbiamo il dirit
to di chiedere un interlocuto
re per un dialogo vero che 
non si è mal concretamente 
aperto». 

Di nuovo, se così si può di
re, nel discorso del ministro, 
c'è stata solo la comunicazio
ne che di concerto col dica
stero del Tesoro è stato pre
sentato sei giorni fa alla Ca
mera un disegno di legge sul
l'ordinamento della finanza 
locale. Decisamente troppo 
poco per placare l'insoddisfa
zione e le preoccupazioni de
gli amministratori locali di 
fronte a una politica che resta 
drammaticamente al di sotto 
delle esigenze, 

La dimensione della partita 
l'ha riassunta il presidente 
dell'Anci. Triglia, nella (rase fi
nale della sua relazione: «La 
sconfitta o l'indebolimento 
degli eletti di una parte dello 
Stato democratico significhe
rà l'indebolimento delle istitu
zioni della Repubblica-. Riba

dendo le critiche espresse 
unitariamente dall'Anci, Tri
glia ha definito «molto delu» 
dente» la proposta riguardan
te l'autonomia Impositiva; ha 
detto che hanno «contenuti 
assolutamente inaccettabili» 
le disposizioni in matena di 
personale; ha ricordato che 
«nuovi strumenti normativi e 
finanziari sono indispensabili 
per gli eletti del '90, se dawe< 
ro vogliamo rifondare un nuo
vo rapporto di fiducia fra citta
dini e istituzioni». È presente 
la «qualità» di questi problemi 
nell'azione del governo? Evi-
dentemente no. Ha rilevato, 
ancora, il dirigente dell'Anci: 
«Se da parte nostra si è capito 
che non vi è spazio per il solo 
rivendicazionismo, da parte 
del governo non può perdura
re né il paternalismo né l'osti
nazione a non cogliere tutta la 
gravità della situazione dei 
Comuni». E poi: «Se non ci 
fosse confronto non tanto sui 
prìncipi quanto sul concreto, 
e non ci fossero né riforme né 
certezze finanziarie né auto
nomia impositiva, le autono
mìe verrebbero lasciate in una 
situazione di sfascio" 

~~~"•"—'—""• Lama apre la campagna elettorale. C'è anche Dp 

In Alto Adige il Pci-Kpi 
presenta una lista interetnica 
Il Pci-Kpi dell'Alto Adige presenta la sua lista per le 
elezione del 20 novembre: una lista aperta che 
raccoglie l'adesione di Dp, indipendenti prestigio
si, donne, operai, operatori sociali. Una lista inte
retnica che propone la prospettiva di un rilancio di 
un'autonomia democratica, aperta, che ripari i 
guasti della gestione Svp-Dc. Luciano Lama ha 
aperto la campagna elettorale. 

XAVER ZAUBERER 

• > BOLZANO. «C'è bisogno 
di giustizia, c'è bisogno di si
nistra» Questo lo slogan che 
sintetizza l'impegno del parti
to comunista alle prossime 
elezioni del 20 novembre, 
con cui si rinnoveranno il con
siglio regionale e i consigli 
provinciali dell'Alto Adige e 
del Trentino. 

La lista presentata dai co
munisti «è la conclusione del 
discorso con cui, nella prima
vera scorsa, il Pci-Kpi dell'Al
to Adige aveva lanciato la pro
spettiva di una lista aperta a 
tutte le lorze autonomistiche e 
di progresso» dice il segreta
rio della federazione autono
ma alto atesina, Giancarlo 
Galletti, nella presentazione 

del candidati. 
Capolista è Romano Viola, 

professore di filosofia al liceo 
classico del capoluogo cit'j-
dino, membro della segreteria 
provinciale, che ha alle spalle 
un'esperienza come consi
gliere comunale del capoluo
go. Pure consigliere comuna
le nel capoluogo è il secondo 
capolista, Cunter Staffler, 
membro del Comitato centra
te del Pel, responsabile del la
voro in lingua tedesca. 

La lista comprende candi
dati di Democrazia proletaria. 
che ha decìso di confluire nel
la lista comunista «per una lar
ghissima convergenza ideale 
e programmatica», dice Pippo 
Oggiano, segretario di Dp in 

Alto Adige, E grazie a questa 
confluenza nella lista comuni
sta figura anche Marina Rossi 
Dordt, avvocato, già consi
gliere comunale a Bolzano 
per la lista alternativa. Suben
trerà ad uno degli eletti comu
nisti a metà legislatura. 

Presenti ancora otto candi
dati indipendenti con alla te
sta Lidia Menapace, consiglie
re regionale del Lazio, donna 
e intellettuale che gode di 
grande stima e largo seguito 
anche in Alto Adige. Tra gli 
indipendenti c'è pure Carlo 
Lazzerini. in assoluto la più 
prestigiosa figura dì docente e 
intellettuale dell'Alto Adige. 

Il carattere interetnico della 
lista è sottolineato dalla pre
senza di cinque candidati su
dtirolesi di lingua tedesca: «E 
quello dell'interetnicità un ca
rattere irrinunciabile, oltre 
che tradizionale, delta lista 
comunista», afferma Romano 
Viola, che ha ricordato quan
do come insegnante a Mera
no fu promotore dello scam
bio reciproco di studenti tra i 
licei scientifici tedesco ed ita
liano: un'esperienza stroncata 
in malo modo dalle autorità 

provinciali in nome di un ma
linteso sentire l'autonomìa 
che tanti guasti ha prodotto in 
Alto Adige. 

«Noi siamo per una autono
mia molto ampia - aveva det
to Viola, la sera prima al circo
lo operalo «Walter Masetti», 
nella zona popolare dì Bolza
no presentando Luciano La
ma - ma siamo contro il tipo 
di gestione che dell'autono
mia hanno fatto Svp e De». 11 
vicepresidente del Senato, Lu
ciano Lama, ha ribadito che 
«l'unica via percorribile nel
l'attuale situazione altoatesina 
è quella di un'intesa con i resi
denti di tinga tedesca». 

Lama ha anche sottolineato 
come sia il Pei l'unico partito 
che con coerenza si è sempre 
battuto contro i nazionalismi, 
contro nazismo e fascismo. 
«lo ho avuto un fratello ucciso 
dai nazisti - ha ncordato - e 
mi ero ripromesso che non 
avrei mai più pronunciato una 
parola in lingua tedesca. Ma 
sbagliavo - ha aggiunto Lama 
con calore - non si può accu
mulare nella condanna del 
nazismo una lingua e tanta 
gente che col nazismo non 
hanno nulla a che fare». 

6 l'Unità 
Giovedì 
20 ottobre 1988 
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